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Prodotto 
ossigeno 
dalle sabbie 
lunari 

Scienziati giapponesi e americani sono nusciti a produrre 
ossigeno dalle sabbie lunan e stanno lavorando per la mes
sa a punto di una macchina in grado di assicurare una pro
duzione continua. Lo ha annunciato a Tokyo la Shimtzu 
Corporation che sta conducendo gli esperimenti a Houston 
assieme alla Carbotekc alla Nasa. -È un nuovo passo avanti 
per la costruzione di una base lunare fissa, dotata di ogni 
confort come un modernissimo albergo», ha dichiarato lin-
gegner Shinji Matsumoto, uno dei responsabili del progetto 
lunare della Shimizu. Nell'ottobre scorso la stessa équipe 
era riuscita a produrre l'acqua facendo reagire le sabbie lu
nari con l'idrogeno. Questa volta le stesse sabbie sono state 
fatte reagire con l'elio. In ambedue i casi il materiale lunare 
e stato fornito dalla nasa prelevandolo da quello riportato 
dalla missione Apollo 17 nel dicembre 1972. L'ossigeno è 
necessano per i tecnici che lavoreranno sulla base lunare e 
servirà anche come propellente per i razzi oltre che venir 
usato per costruire metalli come titanio o acciaio, ha spiega
to Hideo Imamura della stessa società di costruzioni giappo
nese. .„ . , „ , - ,- | 

- ' i 
La cirrosi epatica «uccide in 
Italia pio che in qualsiasi al
tro paese industrializzato, al 
punto che le statistiche clas
sificano oggi gli italiani al 
terzo posto nel mondo, do
po i romeni e gli ungheresi, ' 
per le morti dovute a questa • 
patologia». E quanto ha de

nunciato giovedì sera, in un convegno organizzato a Roma, 
Livio Capocaccia, ordinano di gastroenterologia dell'univer
sità romana de La Sapienza. Di cirrosi, ha spiegato Capo
caccia, «muoiono nel nostro paese ancora 20 mila persone 
l'anno e 30 mila, secondo le statistiche, sono gli italiani che 
ogni anno contraggono questa malattia». Le cause pnnjcipali 
sono due: l'alcoole le epatiti virali B e C. «Di norma • ha sot
tolineato il gastroenterologo - la maggior parte degli italiani -
del nord sviluppa la malattia-inseguito ali abuso di alcolici, 
mentre quelli del centro e del sud si ammalano più frequen
temente in seguito all'infezione epatltica. Una volta svilup
pata in una delle complicazioni più gravi, la cirrosi, ha ag
giunto, nducc notevolmente 1' aspettativa dì vita. «Terapie 
efficaci -ha precisato- non esistono ancora, anche se Cinter- ' 
ferone si è rivelato promettente». In un cirrotico su quattro la 
terapia sperimentale con questo farmaco ha rallentato o 
bloccato (in alcuni casi) la malattia. . i 

Il latte del senomateirno fa 
bene al cervello: arriva a 
questa conclusione una ri
cerca condotta in Inghilter
ra, da cui risulta che t bam
bini nutriti dal latte di donna 
hanno quozienti di ntelll-

- _ — _ « _ _ _ « _ _ genza notevolmente supe
riori a quelli alimentati artifi

cialmente. Secondo lo studioso che ha condotto la ricerca, 
anche se manca la prova definitiva, tuttavia sono emerse «in
dicazioni molto consistenti» che nel latte materno sia pre
sente una sostanza ancora non identificata che favorisce lo 
sviluppo del cervello. L'esito della ricerca condotta dal dot
tor Alan Lucas, responsabile del reparto nutrizione infantile 
dei laboratori Dunn di Cambridge, è illustrato nell'ultlrtio nu
mero di Lancet, la rivista medica inglese. Precedenti ricer
che che avevano collegato allattamento al seno e sviluppo 
dell'intelligenza hanno provocato molte contestazioni: ci si 
chiede se i benefìci attribuiti al latte non derivavano piutto
sto dalla motivazione della madre, dalla sua istruzione o dal 
senso di affetto che il bimbo avverte sul seno della madre. 
Ma Lucas osserva che nel corso della nuova ricerca è stato 
possibile valutare gli effetti dovuti al latte in 
quanto tale perche' tutti e due i gruppi dei bambini presi In 
esami sono stati allattati con il biberon: si trattava infatti di 
bimbi nati troppo prematuri per potere succhiare diretta
mente al seno. Va detto, infine, che che molto controverso è 
negli ambienti scientifici 11 concetto stesso di misura del 
quoziente di intelligenza. E le ricerche in questo campo van
no valutate sempre con molta attenzione. -„ ., — 

Ciocche, di peli rimaste su 
uno steccato e impronte net
te sul terreno: queste sareb
bero le «prove» materiali del
la «visita» di due yeti in una 
caserma di Sosnino (presso 
Kargopol, regione di Ar-

_••••••••••••••_••_•••••••_•••. khangnelsk - Arcangelo -
" Russia nordoccidentale). Lo 

riferisce oggi l'agenzia Itar-Tass, tornando su un fatto già re
so noto len e che ha destato molto interesse in Russia, dove 
da sempre vi è gente convinta dell' esistenza dell' uomo del
le nevi. Testimoni oculari hanno sostenuto, prosegue l'agen
zia, che il 24 gennaio «due strane creature, coperte di pelo e 
con gli occhi rossi» sono entrate improvvisamente nella ca
serma in cui si trovavano alcuni soldati. Una di queste crea
ture «era alta quasi tre metri, e coperte dì pelo grigio, mentre 
l'altra, che sembrava un cucciolo, era alta un metro e mez
zo», ha aggiunto uno dei testimoni. Il «bambino» è salito su 
un comodino, mentre l'altro yeti ha cominciato a dimenare 
le lunghe braccia e ad emettere un lamentoso «uuh», ha det
to ancora un testimone. Le due creature, hanno proseguito i 
testimoni, sono poi sante sul tetto della caserma e quindi si 
sono allontanate raggiungendo una vicina foresta.il raccon 
lo dei testimoni, rileva l'ite 
conferma tra gli esperti. 
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Più intelligenti 
i bambini 
allattati - -
al seno materno? 

Dueyeti : 

fanno visita 
ad una caserma 
russa? 

itar-Tass, sembra trovare qualche 
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.Resi noti i dati sulla diffusione dell'epidemia 
nei territori dell'ex Unione Sovietica. L'allarme cresce 
perché il virus si sta diffondendo in tutte le repubbliche 

Mosca, ai tempi dell'Aids 
ira Nel dicembre 1991 la ri-
vista Spid-lnfo. la più popola
re pubblicazione sui proble
mi della vita sessuale in Rus
sia, ha reso noti i dati più re
centi sulla diffusione del
l'Aids nei territori dell'ex 
Unione Sovietica. Secondo il 
giornale, che riporta le cifre 
ufficali comunicate dall'Uffi
cio centrale di epidemiologia 
dell'Urss presso il ministero 
sovietico della Sanità, alla fi
ne del dicembre 1991 risulta
vano registrati 683 casi di 
persone contaminate da Hiv 
e 66 malati di Aids, a diversi 
livelli di sviluppo della malat
tia. I sieropositivi sono pre
senti in 13 delle 15 ex repub
bliche dell'Unione Sovietica: 
uniche due eccezioni l'Azer-
baidjan e la Kirghisia, anche 
se ciò, ovviamente, non sot
tintende affatto l'assènza in 
quelle aree di persone infet
te. Di queste, la maggioranza 
assoluta si trova in Russia 
(457); al secondo posto è 
l'Ucraina (72). al terzo la 
Lettonia, con 15. 

Se le cifre ufficiali possono 
sembrare contenute, sono le 
condizioni generali della ri
cerca e degli istituti di pre
venzione e cura a destare le 
preoccupazioni più serie e 
allarmate per il futuro. -

L'Aids, in Urss, ha una sto
ria relativamente recente. A 
partire dal 1985, anno in cui 
si comincia ad individuare 
sempre più spesso casi di cit
tadini stranieri colpiti da Hiv, 
il numero dei contaminati è 
cresciuto considerevolmen
te. L'esistenza del primo cit
tadino sovietico malato di 
Aids, Vladimir K., fu rivelata 
nell'aprile 1987. Egli aveva 
contratto il virus nel 1981 
mentre lavorava come inter
prete in Africa. Dopo il ritor
no in patria, occupato in un 
complesso militare, da omo
sessuale passivo aveva con
tagiato giovani soldati di le
va, provenienti dalle zone 
più disparate del paese. Al 
termine del servizio, questi 
ultimi, ritornati a casa e non 
sospettando di essere porta
tori del virus, contaminarono 
i loro partner una ventina di 
persone risultarono infette. 

Fino al 1986 il problema 
dell'Aids sulle pagine della, 
stampa sovietica veniva di
scusso sostanzialmente se
condo il tipico schema per 
cui una malattia del genere 
poteva essere solamente un 
prodotto tipico del «corrotto 
Occidente capitalistico». Pa
radossalmente, un fondo di 
verità c'era anche nella irre
sponsabile propaganda 
brezneviana: la «cortina di 
ferro» aveva in effetti • per 
qualche tempo frenato la dif

fusione dell'epidemia sul ter
ritorio dell'Urss. 

L'inevitabile si è però poi 
venficato: le aumentate cor
renti migratorie e anche la 
presenza di un considerevole 
numero di studenti afncani 
nelle grandi città del paese 
assolsero al compito di vei
coli e l'infezione da Hiv co
minciò a diffondersi inesora
bilmente per tutta l'Urss. Ini
zialmente, fra i contaminati 
predominavano, come in 
Occidente, persone apparte
nenti ai tradizionali gruppi a 
rischio: gli omosessuali, le 
prostitute, i tossicomani. Fu 
però solamente dopo l'inat
tesa comparsa dì focolai 
d'infezione . all'interno di 
ospedali locali che la situa
zione mutò radicalmente in 
peggio: anche oggi circa la 
metà di tutti gli infetti da Hiv 
conosciuti è costituita da 
bambini, t • ' - ^ 

La prima terribile tragedia 
accadde nell'ospedale . per 
malattie infettive per bambi
ni della città di Elista, nella 
repubblica del Calmucchi, in • 
cui la presenza di stranieri 
era sempre stata irrisoria, se 
non nulla. A causa della 
mancata osservanza delle re
gole di sterilizzazione e di 
uso degli aghi e delle sirin
ghe, 75 bambini risultarono 
infetti. Analoghe «esplosioni» 
d'infezione avvennero in al
tre città della Russia, a Sta-
vropol, a Volgograd, a Rostov 
sul Don. Ne furono vittime 
230 bambini e fra di loro 
molti lattanti. Inoltre, dieci 
madri furono contagiate du
rante l'allattamento: i bambi
ni presentavano emorragie 
nella cavità orale e le madri 
screpolature .nella regione 
peripapillare. Ancora oggi 
l'origine del virus in quella 
zona del paese è sconosciu
ta. ' . - . < • • 

Uno degli aspetti più tragi
ci di questo problema in tutta 
l'Urss è l'assenza di siringhe 
monouso e di affidabili pro
cessi per una corretta disinfe
zione degli strumenti medici. 
Fino ad oggi, la produzione 
di siringhe «usa e getta» non è 
praticamente ancora comin
ciata, mentre è regolare l'uso 
ripetuto delle siringhe, anche 
di quelle monouso, data la 
scarsità cronica di quelle in 
vetro. Si dice che ad Elista lo 
stesso ago e la stessa siringa 
siano stati impiegati non me
no di una decina di volte. Al
tro problema è la mancanza 
di mezzi contraccettivi, in 
primo luogo di preservativi. 
Nell'Unione Sovietica degli 
anticoncezionali in genere si 
usa parlare abbassando la 
voce, quando non si tace del 
tutto. L'informazione brilla 

Resi noti a dicembre i dati ufficiali sulla 
diffusione dell'Aids nei territori dell'ex 
Unione Sovietica. Si contano finora 683 
casi di sieropositività e 66 di Aids con
clamato. Suscita allarme il fatto che il 
virus da Mosca si sia ormai diffuso in 13 
delle 15 repubbliche ex sovietiche. Ma 
mentre nella capitale russa, pur con 

L'esperienza di un maestro elementare raccontata in un libro 
Come i bambini hanno imparato a interpretare creativamente la natura 

Giochiamo a fere la scienza? 
E' possibile insegnare ai bambini, anzi imparare coi 
bambini, ad osservare la natura e ad analizzarla con 
metodo scientifico?-SU.è possibile. Basta non inibir
ne la curiosità e, stimolarne.il gusto della ricerca. 
Usando un minimo di analisi formale. Come si fa, ce 
lo dice Franco Lorenzoni col suo libro Con il cielo 
negli occhi. Un libro «costruito» coi bambini della 
scuola elementare di Giove, paesino dell'Umbria. 

PIETRO QRICO , 

M È opinione diffusa, e non , 
lontana dal vero, che la scuola 
italiana, dalle elementari all'u
niversità, sia incapace di for
mare ricercatori. O che alme
no abbia molte difficoltà a far
lo. Cosa sia davvero II gioco 
della scienza un giovane, lau
reando o ormai già laureato, lo 
apprende solo .sul campo, 
quando è chiamato a far parte 
di un gruppo di ricerca. -

Il difetto, in verità, non è solo 
italiano. Ma sta di fatto che la 
nostra scuola non nescc ne a 
stimolare la curiosità (e l'amo
re) dei suoi studenti per la na
tura e ì suoi fatti; né a dare loro 
il gusto dell'osservazione: ne a 
fornire loro quel «metodo» n-
goroso di analisi che senza ini
bire quella curiosità e potcn- ' 

ziando quel gusto trasforma la 
voglia di conoscere la natura 
in ncerca scientifica. 

• Capita, però, nelle nostre 
scuole che un eroe (il sostanti
vo non è una concessione alla 
retorica) comincia a navigare 
contro corrente approdando 
su qualche isola dell'insegna
mento dove un maestro diven
ta un Maestro. E, strano a spie
garsi, questa sorta di germina
zione spontanea di eroe mo
derno è massima nella scuole 
elementari. In quelle scuole, 
cioè, dove di solito la corrente 
da vincere 6 molto più forte e 
gli strumenti di navigazione 
molto più rudimentali. 

Franco Lorenzoni è un mae
stro romano approdato alla 
scuola elementare di Giove, un 

piccolo paesino abbarbicato 
sulle colline umbre. Ed è qui, 
in provincia, che ha portato a 
maturità un suo modo di esse
re maestro, dando inizio ad 
un'esperienza rara ma, come 
dicevamo, non unica nel pa
norama - scolastico - italiano. 
Quella di cercare di stabilire 
insieme ai suoi bambini un 
rapporto (giocoso e gioioso) 
di conoscenza con la natura e 
con le sue dinamiche. Nulla di 
più facile, perchè i bambini 
hanno una propensione del • 
tutto naturale a farlo. Nulla di 
più difficile, perchè gli adulti 
hanno una propensione del 
tutto innaturale ad impedir
glielo. 

Franco Lorenzoni è riuscito 
nel suo tentativo di non inibire 
la curiosità dei bambini. Impa
rando insieme a loro a rispon
dere ai «perchè?». Perchè c'è il 
tramonto? Perchè il cielo della 
notte brulica di puntini lumi
nosi? Ed insieme hanno impa
rato che a molti di quel perchè 
è possibile dare una risposta 
unica, valida per tutti. Mentre 
ci sono «esperienze non misu
rabili», che ciascuno consuma 
con un'emozione. 

Hanno imparato, Franco Lo

renzoni ed i suoi bambini, ad 
osservare i fatti della natura. E 
ad interpretarli in modo creati
vo, proprio come fanno gli 
scienziati. Utilizzando gli stru
menti di conoscenza più vari: 
naturali ' (i cinque sensi) e 
meccanici. Utilizzando gli stru
menti di comunicazione più 
adatti: la parola, la scrittura, il 
disegno. 

Hanno utilizzato, i bambini 
di Giove e Franco Lorenzoni, 
anche gli strumenti messi a di
sposizione dalla geometria e, 
un pò meno, dalla matemati
ca. Ma, lo diciamo solo per evi
tare l'accusa di apologia, han
no nnunciato nella loro espe
rienza a quell'analisi formale 
che sola consente di trasfor
mare una forte tensione alla 
conoscenza in autentica ricer
ca scientifica. Ma hanno già 
fatto tantissimo. E non è davve
ro colpa loro se la scuola non li 
haaiutati a compiere quest'ul
timo passo. 
Tutto ciò, ed altro ancora, è 
raccontato in un libro «Con il 
cielo negli occhi. Imparare a 
guardare lo spazio e il tempo» 
che Franco Lorenzoni (e i suoi 
bambini) hanno pubblicato di 
recente per i tipi della Marcon. 
Conviene leggerlo. 

tutti i limiti di inefficienza, vi sono le 
strutture sanitarie per affrontare la ma
lattia, nella periferia si è quasi del tutto 
impreparati. Paradossalmente la «corti
na di ferro» brezneviana aveva in qual
che modo fermato la diffusione del
l'Aids. Ma oggi ci sono tutte le premes
se per un'esplosione dell'epidemia * '. •/ 

LORENZO SCACCABAROZZI 
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qui, è bene ncordarlo, <i 
ospedali sovietici. Alla trao-
zionale selvaggia mancatila, 
di assistenza che ha contral-
distinto da sempre le strutti- * 
re della sanità pubblica in 
quel paese, si sono oggi ,g-
giunte le piaghe del crclo . 
del sistema. Innanzitutto, la ,: 
fuga generalizzata dei mesci 
verso professioni più resu-
nerative. •. " •' \ 

I ricercaton, dal cantolo-
ro, non intendono più ri
schiare la vita con i virus >er 
il ridicolo stipendio scole 
minimo di 342 rubli statuito 
dal governo Eltsin. Se sol» fi
no a due anni fa 200 ubli 
erano una cifra dignitosa l'e
quivalente attuale di durdol-

un'Associazioie per la lòtta 
all'Aids presso il Fondo so-, 
vietico per la salute e la cari- , 
tà, il cui organo di stampa è -
lo Spid-lnfo già citato. Dal » 
canto loro, gli istituti di ncer- ,'• 
ca scientifica hanno elabora
to onginali sistemi di diagno- ' 
si, avviato la produzione lo
cale di farmaci per la lotta' al , 
virus, isolato ceppi eli Hiv da ' 
cittadini dell'Urss ei raccolto ' 
dati originali sulle • qualità * 
biologico-molecolari di que- 5 
sti virus. Questi materiali so
no ntenuti dalla comunità "' 
scientifica molto utili per la. 
creazione di un vaccino uni- .j 
versale anti-Hiv cosi come " 
per una migliore compren- \ 
sione dei complessi proble- '"' 

lan mensili suona suffiÈnte < mi della natura dell'Hiv. ' 
insulto per una catepria, 
Yintelligentsia scientificausa. 
a ben altro rispetto da pule ; 
del potere politico. -.. < • 

Molti medici e persoale 

Nel luglio 1991 11 governo ' . 
dell'Urss ha approvato » un 
programma per la lotta al
l'Aids nel paese. Però, dopo • 
la fine dell'esistenza delI'U-. 

non vogliono inoltre serpli- • t nione Sovietica come Stato ' 
cernente avere a che fareon ' sovrano, è sorta la necessità .' 
i malati di Aids. Che, d'ira "• dell'elaborazione di un prò- v.. 
parte, hanno smesso diaf- gramma' analogo da parte ' 

della Csi. Ma gii aspetti scien
tifici del problema dell'Aids '. 
sono oggi aggravati dalle tre-' -
mende condizioni economi- • 
che dei paesi membri della ' 
nuova Unione: la prevista co
struzione di un Centro gene- .* 
rale per l'Aids è oggi conge- , 
lata, i laboratori di ricerca • 
non dispongono di valuta oc-' • 
orientale per acquistare stru
menti e reattivi, la ricerca 
stessa è drasticamente dimi
nuita, anche se non è cessata • 

„_ _ r _ . del tutto. Nel nuovo regime • " 
fettive sulla Sokolinnaja Go- di autofinanziamento di isti- " 
rà, vicino al Parco di Izmàjlo-, tuti e • dicasteri inaugurato ' " 
vo, non solo non vi sono ca-' dalla perestrojka, è aumenta
mele'isolate, ma nemmeno-ita la concorrenza per l'asse[ ,. 
camere in grado di ospitare,gnazionèdelcoropitie'dèfri-' 
due persone. Un bambino spettivi fondi. », M , 
malato vive con i genitori, - Allo stadio attuale, dopo la 
che non hanno dove andare, liquidazione dell'Accademia' >" 
e capita che due famiglie, sei delle Scienze mediche'nel • 
persone in tutto, vivano, soni novembre 1991 e l'abolizio- .. 
e malati, in una stanza desti- ne e ristrutturazione di nu- • 
nata a tre o quattro individui, nerose strutture mediche, gli • 
Infine, l'attuale stallo nella stituti non ricevono più fi- ' 
politica statale di interventi e ianziamenti e rischiano di 

fluire a Mosca dalle altre»»-
pubbliche. Queste ultimen-
sieme alle armi nucleari, ile 
materie prime e ai ricercain • 
scientifici, si sono orgoglioi-
mente divise anche i malti • 
di Aids. Ma se i calmucti 
non spediscono più i lo 
bambini a Mosca, cioè n» 
l'unico centro in grado di fc 
nire una quasi apprezzabf 
assistenza, le condizioni dì 
malati nella ex capitale no 
sono per questo migliorati 
nell'ospedale per malattie in 

Disegno di Mitra Oivshali 

per la sua assenza, anche 
nelle farmacie: nelle scuole 
l'educazione sessuale è a un 
livello infimo e anche la 
stampa dedica scarsa atten
zione a questi problemi. 

Le persone malate condi
vidono tutti gli spaventosi 
problemi quotidianrdel citta
dino sovietico, cui, natural
mente, va aggiunto l'ostracl- • 
smo sociale: • colpiti da Hiv 
sono costretti a nascondere 
la malattia, per fuggire lo 

scherno delle persone con , 
cui vengono a contatto, a 
cambiare indirizzo e lavoro. 
Ancora più acuto il disagio -
delle minoranze sessuali: è 
tuttora in vigore l'articolo 121 ' 
del Codice penale della Rsfsr 
sulla pederastia, che prevede 
la privazione della libertà. 
Per questo motivo, nonostan
te l'esistenza di un'altra legge * 
che fissa una pena per il con- ; 
tagio premeditatamente prò- ~ 
curato (in Urss fino ad otto 

anni di carcere), gli omoses
suali vittime hanno paura di 
denunciare coloro che li 
hanno contagiati. Nella sola 
Mosca, sono noti i nomi di al
cuni omosessuali che hanno 
deliberatamente contamina
to i loro partner senza troppi 
rimorsi di coscienza. 

Cosi, nell'impossibilità di 
trovare un alloggio e rifiutati 
dalla società, per molti am
malati l'ospedale è diventato 
l'unica casa. Si tratta anche 

prevenzione. •— . - -• ^c •, 
Per un certo "periodo 

(1987-1989) per la lotta con
tro l'Aids nell'Urss furono isti
tuiti più di 400 laboratori di . 
diagnostica che si occupava
no -delle infezioni da Hiv e 
dell'osservazione della po
polazione. Dopo i tragici av
venimenti nelle cliniche per 
bambini, fu rafforzato e Irrigi
dito il controllo epidemiolo-

- gico negli ospedali, cosicché 
le notizie riportate dagli orga
ni della sanità sul fatto che 
nel 1990 non si sono verifica-

edere definitivamente bloc-
ata la loro attività di ricerca, f 
chiaro che la ricerca pura ^ 

on può autofinanziarsi, no- f 
Dstante le pretese dei rifor- ' 
atori ora al potere: se entro > 
ève tempo, quindi, non ".', 
'rranno investiti considere- . 
Hi mezzi finanziari nella lot- • 
Icontro l'Aids, fra qualche -, 
no, date anche le attuali . -
«dizioni generali delpac-
s le conseguenze dell'epi- • 
cnia saranno incontrollabi- • 
li devastanti e si aggiunge-
raio a quelle oramai evi

ti casi di contagio negli ospe- ' diti dello sfascio socio-eco- ' 
cto//dell'Urss hanno suscitato « noico e delle ondate mi- «' 
un moderato ottimismo, glorie, • incombenti non | f 
Inoltre, la comunità sdentiti- so sull'Europa ma su tutto il 
ca si è fatta promotrice di re-> del pianeta, v ^ , , . 

Il piano dell'Emilia Romagna per la scelta dei siti e la valutazione dell'impato ambientale: 

Si è scoperto che il 76% del territorio non può ospitare discariche. La sindrme Nimby _, 

Tre regole d'oro per smaltire i rifiuti 
L'Emilia Romagna produce 372mila tonnellate l'an
no di rifiuti tossico-nocivi, ma riesce a smaltirne solo 
il 40.per cento. La Regione ora ha messo a punto un 
piano d'emergenza per individuare i siti e le aree 
adatte ad ospitare impianti. Si spera così di superare 
quella che gli ambientalisti americani chiamano la 
sindrome Nimby, ovvero: le discariche servono, ma 
«mai nel mio giardino». - • 

MIRELLA ACCONCIAMESS A 

• i Sono state definite le tre 
regole d'oro. Se le è date l'E
milia Romagna per risolvere 
una questione scria: quella 
dello smaltimento dei rifiuti ' 
tossico-nocivi. Regione ricca 
e laboriosa, ne produce circa 
372 mila tonnellate l'anno, 
ma riesce a soddisfare solo il 
40 per cento della domanda 
di trattamento e smaltimen
to. Il quesito principe del pro
blema che ci si è posti è stato 
dove smaltirli, cioè in quali 
siti e come stabilire quali 
aree sono adatte ad ospitare 
impianti. 

Le regole d'oro adottate, ', 
per realizzare quello che vie
ne definito dalla Regione un 
vero e proprio programma di 
emergenza, sono: massima 

trasparenza nella scelta dei 
siti, procedure rigide che non 
consentano scappatoie, va
lutazioni di impatto ambien
tale preventive. 

L'Idroser, la società alla 
quale la Regione ha dato l'in
carico di studiare il piano, ha 
proceduto per gradi. Per pri
ma cosa ha fatto un rileva
mento della distribuzione dei 
vari settori produttivi, con i 
relativi rifiuti prodotti, sul ter
ritorio. Sembra facile a dirsi, 
ma quella dei rifiuti è una ve
ra e propria giungla. Poi, in 
una seconda fase, si è passati 
all'individuazione delle aree 
idonee alla sistemazione de
gli impianti di smaltimento. 
Per poterci arrivare, ed è que
sta la novità, sono state ela

borate una serie di carte te-
• matiche a scala 1:100mila, in 
' cui sono segnate tutte le zo-
' ne che, per un insieme di vin

coli, la rendono non idonee 
' alla realizzazione di impian

ti. • " • « » '?, r-,. . ». 
Si è proceduto,'insomma, 

per esclusione. E cosi l'Idro-
serha potuto approntare una 
radiografia puntuale della re
gione. Il risultato è eclatante: 
ben 12.903 chilometri qua
drati su 22.123 di superficie 
totale, pari al 58 per cento 
del territorio regionale, non • 
sono idonei alla localizzazio
ne di impianti di smaltimen
to. Ma se si va a vedere anco
ra più a fondo, se si escludo
no cioè anche le zone sog
gette a vincolo idrogeologi-

. co, si scopre che ben 16.872 
' chilometri quadrati sugli ol

tre 22 mila di superfice totale, 
pari al 76% del territorio re-

' gionale, non può ospitare di
scariche. - ' •> " • , • r 

La terza fase dello studio, 
« ancora da mettere a punto, 
v vedrà concentrata l'attenzio-
l ne sulle aree «adatte» con la 
" produzione di ulteriori carte 

tematiche in scala 1:25000 e 
la verifica di tre tipologie di , 

indicatori ambientali e so
cioeconomici, quelli di clas
sificazione, gli indicatori ne
gativi e quelli positivi. Più in 
concreto si prenderà in esa
me la distanza dai centri abi
tati, l'uso agronomico del 
suolo, la permeabilità e la 
pendenza dei terreni, le zone 
di pregio paesaggistico, le 
zone di pregio della flora e 
della fauna, ì rischi sismici, la 
presenza delle principali reti 
stradali, la destinazione di 
uso prevista dai piani regola
tori, la disponibilità di cave di 
materiali adatti alla ricoper
tura dei rifiuti, l'ubicazione 
dei principali bacini di pro
duzione dei rifiuti. - »,. v 

Solo dopo questa sovrap
posizione di carte tematiche, 
sempre più precise sempre 
più rigorose, si passerà alla 
scelta delle aree dove siste
mare gli impianti. Ma non so
lo: in tutte le fasi del processo 
è previsto il massimo coin
volgimento -- delle ammini
strazioni locali e dei cittadini. 
L'obiettivo è di arrivare al
l'autosufficienza nel tratta
mento e nello smaltimento 
dei rifiuti tossici e nocivi. Una 
cosi raffinata e pignola opera 

di fenuficaztone dei luoghi. 
* ada vuofe infatti risolvere ' 
; qua che, in gergo ambien- ' 
t taliaamericano, viene chia- ; 
' malia sindrome Nimby, e 

che italiano può essere tra- -
. dottcon «giammai nel mio 
• giamo»: le discariche yan- • 

no Ine, ci vogliono, sono 
indiensabili, ma nel terre- ,', 
no dvicino. •., , " 

Ta uguale l'Emilia Ro- , 
'- magi? Naturalmente no.." 
> ConJerando il vincolo "dro- ' ' 

geoWco la percentuale più , , 
" alta •territorio non idoneo „ 

ce l'Ha provincia di Parma '• 
\ che Miunge quota 91,656. 

Seguforll con l'89,3, Pia-
cenzi con l'88,5, Reggio t. 
Emilfcol 79%, Modena con -7» 

r il 77,1, Bologna col 76,4%, • 
Ravea con il 63,7 e infine 

- Ferracon solo il 34,5%. , . 
Anra una volta la Regio- . 

' ne Erta Romagna si pone 
" all'avjjuardia e la speranza 

è chetre regioni si trovino _ 
la str$ aperta da questa V* 
espertza. «Mai nel mio " 
giardit. ma anche mai nel- ; 
la regie vicina. Ognuno a 

deve pwcdere al suo be-, 
"< nesserma anche ai suoi ri- ' • 

fiuti., , 

http://foresta.il

